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Mi dica… 

La lingua batte dove 
il dente duole? 
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La lingua batte dove il dente duole 
 

Con la messa in scena su Battisti il governo italiano ha superato i limiti della decenza 
 

Mai avrei pensato di scri-

vere un editoriale sull’ar-

resto di Cesare Battisti. 

Non mi riferisco, ovvia-

mente, al socialista (o, al-

l’epoca, sedicente tale)  

impiccato dal governo 

austroungarico nel corso 

del primo conflitto mon-

diale, al quale sono dedi-

cati monumenti e strade. 

Mi riferisco all’omonimo 

proletario comunista (o, 

all’epoca, sedicente tale) 

accusato di aver ucciso, 

quarant’anni fa, diverse 

persone. 

Mai avrei pensato di par-

lare del suo arresto per-

chè mi pare che nel mon-

do, e in Italia in partico-

lare, ci siano cose assai 

più importanti sulle quali 

cercare di sviluppare il 

dibattito.  

Ma sentire le parole di 

Salvini e Bonafede mi ha 

fatto male. Come si usa 

dire: “la lingua batte do-

ve il dente duole”. E la 

penna anche… 
 

Quando Battisti fuggì 

dall’Italia, Salvini aveva 

soltanto otto anni, Bona-

fede ne aveva cinque. Io, 

invece, ne avevo venticin-

que, e da dodici frequen-

tavo assiduamente gli 

ambienti della sinistra. 

Negli anni precedenti, al-

cune tra le persone che 

conoscevo avevano scelto 

la lotta armata. Io no (al 

contrario, avevo accentu-

ato le mie tendenze non-

violente). Negli anni suc-

cessivi, quando molti 

compagni chiedevano una 

amnistia per tutti i pri-

gionieri politici, soste-

nendo che in Italia, negli 

anni settanta, vi era stata 

una guerra civile, affer-

mai pubblicamente che 

non vi era stata alcuna 

guerra civile e che, piut-

tosto, trovavo opportuno 

un indulto per la parte di 

pena superiore a dieci 

anni, ma soltanto se este-

so agli autori di ogni ge-

nere di reato. Altrimenti – 

dicevo - la gente comune, 

quella che a me interessa, 

avrebbe pensato che, alla 

fine, “lupo non mangia 

lupo”; che, al contrario 

degli altri, i politici, qual-

siasi cosa facciano, se la 

cavano sempre. E si sa-

rebbe comportata di con-

seguenza. 

Non credo quindi di poter 

essere classificato come 

un “intellettuale” che ha 

“simpatizzato” per i “ter-

roristi”, come i reaziona-

ri definiscono chi non la 

pensa come loro (meglio: 

chi, a differenza di loro, 

ha l’attitudine a pensare). 

Tuttavia arrestare una 

persona per delitti com-

messi quarant’anni fa 

(ammesso, s’intende, che 

li abbia realmente com-

messi) mi sembra davvero 

assurdo. 

Intendiamoci: che i con-

giunti delle vittime desi-

derino una vendetta lo 

posso capire. Come ri-

cordavo sullo scorso nu-

mero di Cenerentola, una 

parte dei miei antenati 

proveniva dalla Roma-

gna, regione in cui la cul-

tura della vendetta è stata 

a lungo prevalente. E so-

no anche pronto a capire 

(a capire, non a giustifi-

care) chi la pratica.  

Ma uno stato di diritto (e, 

a maggior ragione, una 

società civile) non può 

comportarsi come un Ro-

magnolo rancoroso. Van-

tarsi, come hanno fatto 

Salvini e Bonafede, di a-

ver catturato un uomo 

che da molti anni non da-

va fastidio a nessuno, 

parlare di lui come se 

fosse un pericolo pubbli-

co, impedirgli per i pros-

simi sei mesi di chiac-

chierare con gli altri car-

cerati (a quarant’anni dai 

delitti dei quali è accusa-

to) è a dir poco vergo-

gnoso. 

Da Salvini tutto questo 

me lo aspettavo. Bonafe-

de invece non lo conosco. 

Forse ha partecipato alla 

messa in scena per “non 

essere da meno”. Ma non 

sarebbe una scusante. 

Anzi… 

Sullo scorso numero di 

Cenerentola, nel prende-

re atto delle ultime invo-

luzioni del Movimento 5 

Stelle, notavo come la sua  
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corsa verso destra fosse 

sempre più precipitosa. A 

un solo mese di distanza 

penso si possa tranquil-

lamente affermare che è 

diventato un movimento 

apertamente reazionario. 

Se all’inizio era soltanto 

quel suo dichiararsi “né 

di destra né di sinistra” a 

ricordare il fascismo de-

gli albori, ora si è arriva-

ti al culto delle divise, o-

stentato, in occasione del-

l’arresto di Battisti, oltre-

chè  da Salvini, da Bona-

fede. 

E che dire dell’incredibi-

le video pubblicato per 

celebrare l’evento? Il tri-

onfo del cattivo gusto. 

Ma non soltanto Salvini e 

Bonafede si sono distinti 

tra i protagonisti della 

grottesca vicenda. Le te-

levisioni e i giornali si 

sono uniti, uno dopo l’al-

tro, al coro forcaiolo. An-

che “Il Fatto Quotidia-

no”, tra tutti il più leg-

gibile, ha dedicato intere 

pagine alla necessità di 

infierire su chi, molti anni 

fa, è stato classificato da 

una giustizia assai sbri-

gativa, a torto o a ragio-

ne, come combattente co-

munista. E ad insultare 

chi, in Francia, ha dato 

ospitalità, come già era 

accaduto nel corso del ri-

sorgimento e della lotta 

antifascista, agli esuli ita-

liani.  

È normale - si dirà - il di-

rettore della testata, Mar-

co Travaglio, era un al-

lievo di Indro Montanelli, 

cui alcuni militanti delle 

Brigate Rosse, negli anni 

settanta del Novecento, 

spararono alle gambe. 

Invece non è normale. 

Non è normale perché 

Montanelli, dieci anni do-

po aver subito un attenta-

to nel quale avrebbe po-

tuto perdere la vita, andò 

a stringere loro la mano. 

Esibizionismo? Dato il 

personaggio, può esse-

re… 

Ma nel 1996, risponden-

do al brigatista Lauro Az-

zolini, rievocò il gesto di 

riconciliazione precisan-

do: 

«Quando, dieci anni do-

po, venni a stringervi la 

mano, il gesto fu natu-

ralmente equivocato. Non 

potendo attribuirlo alla 

paura, visto che voi era-

vate in galera e che il ter-

rorismo era ormai debel-

lato, molti mi accusarono 

di avervi stretto la mano 

per esibizionismo. Non 

capirono che lo avevo fat-

to perché ci eravamo 

combattuti all’ultimo san-

gue, ma allo stesso modo, 

cioè di fronte e a viso 

scoperto. Ecco perché 

ogni qual volta il roman-

ziere di turno (e Dio sa 

quanti ce ne sono in que-

sto Paese) si mette a ri-

camare sulle vostre tre-

sche con la mafia, la ca-

morra, la P2, i servizi se-

greti, ed insomma con 

quanto c’è di più sudicio 

in questo sudicio Paese, 

mi viene da ridere, ma 

anche un po’ da indi-

gnarmi perché questo si-

gnificava non avere, del 

terrorismo, capito nulla. 

Il terrorismo era la pisto-

la; la malavita e il sudi-

ciume sono l’Aids. Bene, 

caro Azzolini, sono con-

tento che tu e Bonisoli 

abbiate ritrovato una cer-

ta normalità di vita, dan-

dole un contenuto sociale 

e solidaristico in perfetta 

sintonia con le vostre i-

deologie. State tranquilli: 

nessuna persona di buon 

senso potrà mai scam-

biarvi per dei “pentiti” o 

dei complici di mafia o di 

camorra». 

Tutto molto discutibile, 

ma: che differenza tra 

Montanelli e Bonafede! 
 

Luciano Nicolini  

2 giugno 1977: Indro Montanelli subito dopo l’attentato delle Brigate Rosse 
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Le classi sociali esistono 
 

Avevate dubbi in proposito? Se così fosse, Oxfam provvede a eliminarli 
 

Le attuali politiche fiscali, 
non solo permettono alle 
grandi aziende di eludere il 
fisco, ma sono sempre me-
no basate sul principio che 
chi più ha, più deve con-
tribuire. Lo afferma il Rap-
porto Oxfam del 2018 
“Bene pubblico o ricchez-
za privata?”, commentato 
da diversi quotidiani, tra i 

quali La Repubblica,  il 21 
gennaio scorso.  
Secondo le stime contenu-
te in tale rapporto, oggi sa-
rebbero 26 (ventisei!) i mi-

liardari che posseggono, 
messi insieme, la stessa 
ricchezza della metà più 
povera della popolazione 
del pianeta.  
Anche limitandosi all’Italia 
le cose non vanno meglio. 
Il 5% più ricco, tra i nostri 
connazionali, sarebbe in 
possesso della stessa quota 
di ricchezza posseduta dal 
90% più povero. Inoltre, 
mentre dal 2000 metà della 
popolazione italiana (i me-
no abbienti) avrebbe con-
tinuato a veder diminuire 

la propria ricchezza, dal 
2007 il 10% più ricco la 
avrebbe notevolmente au-
mentata, a parte alcuni an-
ni di calo.  
Tornando alla situazione 
mondiale, nei paesi ricchi, 
in media, l’aliquota massi-
ma dell’imposta sui redditi 
sarebbe passata dal 62% 
nel 1970 al 38% nel 2013. 
Nei paesi in via di sviluppo 
sarebbe invece mediamen-
te intorno al 28%.  
Niente di nuovo sotto il 
sole, purtroppo. Eppure 

nei progranni dei partiti 
politici italiani, difficilmen-
te si sente parlare di misu-
re atte a risolvere il proble-
ma dei problemi che, co-
me sottolinea anche O-
xfam, rimane l’irrisolta 
questione sociale. A meno 
che si spaccino per prov-
vedimenti risolutivi (come 
purtroppo qualcuno sta fa-
cendo) le limitatissime mi-
sure predisposte dell’attua-
le governo circa il cosid-
detto “reddito di cittadi-
nanza” (in realtà un aiuto 
condizionato ai più dispe-
rati) e la cosiddetta “quota 
cento” (della quale, date le 
penalizzazioni previste, è 
lecito pensare si avvarran-
no in pochi). 
Assai più si parla dello 
squilibrio tra le popolazio-
ni dei cosiddetti paesi ric-
chi e quelle delle nazioni 
più povere, dichiarando 
però di non volersi far ca-
rico dei loro problemi. Di 
certo fornire aiuti concreti, 
nell’attuale situazione eco-
nomica, è difficile ed anti-
popolare. Forse è anche 
troppo tardi per fare ciò 
che si sarebbe dovuto fare 
negli anni settanta del No-
vecento, quando nei paesi 
più ricchi era forte il mo-
vimento socialista e nei 
paesi più poveri la popola-
zione non aveva ancora 
raggiunto le dimensioni at-
tuali. Ma, cambiando com-
pletamente il modello di 
sviluppo, puntando sulla 
diffusione di un vero be-
nessere anziché di un con-
sumismo sfrenato, qualco-
sa ancora si potrebbe ten-
tare.  

                                 (red) 
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In una delle province più povere d’Italia si fabbricano 

le bombe che colpiscono i più poveri del mondo arabo 
 

Domusnovas, è un Comu-
ne dell’antica regione del 
Sulcis-Iglesiente situato 
nella parte sud-occidentale 
della Sardegna. Un tempo, 
la sua economia si basava 
soprattutto sull’industria 
mineraria, cominciata a 
metà del XIX secolo e 
conclusasi dopo un centi-
naio di anni, quando entrò 
in crisi a causa della dimi-
nuzione del prezzo dei 
metalli e dell’aumento del 
costo dell’estrazione. Le 
miniere furono poi sosti-
tuite dall’industria chimica 
e da quella metallurgica 
che declinarono negli anni 
‘90 per effetto dei falli-
menti e delle delocalizza-
zioni. La grande disoccu-
pazione e la crisi economi-
ca del 2007 hanno contri-
buito a rendere la provin-
cia una delle più povere 
d’Italia. In questo contesto 
si inserisce la fabbrica 
RWM che, con sede prin-
cipale a Ghedi nel brescia-
no, nel 2001 trasferisce a 
Domusnovas la produzio-
ne militare. 
La RWM,  appartenente al 
colosso tedesco Rheinme-
tall, è oggi una delle mag-
giori industrie belliche ita-
liane. Gran parte della pro-
duzione è destinata all’Ara-
bia Saudita ed usata anche 
in territorio yemenita do-
ve, quotidianamente, con-
tinuano a morire, nell’in-
differenza generale, centi-
naia di migliaia di bambini 
e di civili, per fame, sete e 
bombardamenti. 
La guerra in Yemen è co-
minciata la notte tra il 25 e 
il 26 marzo del 2015, 
quando l’Arabia saudita, 
con il sostegno di altri otto 

paesi arabi, bombardò le 
postazioni degli sciiti Hou-
thi, asserragliati nella parte 
sud. Oggi la situazione dei 
civili è disperata in seguito 
ad anni di instabilità e di 
guerra. Già prima del con-
flitto lo Yemen era lo stato 
più povero del mondo a-
rabo; oggi, oltre ai raid, si 
verificano le difficoltà lega-
te alla perdita del lavoro, 
alla scarsità di viveri, acqua 
ed elettricità. Con l’embar-
go imposto dall’Arabia 
saudita, in Yemen non ar-
rivano neanche i medicina-
li. Ci troviamo di fronte ad 
una crisi umanitaria defini-
ta tra le più catastrofiche 
degli ultimi anni. La risolu-
zione del Parlamento eu-
ropeo del 4 ottobre 2018 
ha affermato che: «il con-
flitto in atto nello Yemen è 
giunto al quarto anno e più 
di 22 milioni di persone 
necessitano di sostegno 
umanitario; le persone in 
condizioni di insicurezza 
alimentare sono più di 17 
milioni e, di queste, oltre 
otto milioni versano in 
uno stato di grave insicu-
rezza alimentare e rischia-
no di morire di fame». Si è 
aggiunta anche un’epide-
mia di colera. L’organizza-
zione mondiale della sanità 
ad ottobre 2018 segnala 
che sono state contagiate 
oltre 15mila persone, con 
196 morti accertati. 
Le bombe della coalizione 
colpiscono non solo obiet-
tivi militari ma anche o-
spedali, scuole, mamme e 
bambini. 
La Relazione dell’Alto 
commissario delle Nazioni 
Unite per i diritti umani 
dell’ 8 agosto 2018 ha con-

cluso che «vi sono ragio-
nevoli motivi per ritenere 
che tutte le parti implicate 
nel conflitto nello Yemen 
abbiano commesso crimini 
di guerra» e che «le forze 
di entrambe le parti del 
conflitto sono state accu-
sate di aver utilizzato armi 
pesanti in zone edificate e 
densamente abitate, attac-
cando anche ospedali e al-
tre strutture non militari». 
Grazie anche alla guerra in 
Yemen, la RWM, nel 
2018,  ha chiesto ed otte-
nuto l’autorizzazione alla 
creazione di nuovi reparti 
produttivi che le permette-
ranno di accrescere la pro-
duzione passando da circa 
5.000 bombe d’aereo al-
l’anno a 15.000 ordigni do-
tati di cariche esplosive ad 
alto potenziale.  
Il Sindaco di Domusnovas 
difende la fabbrica; le sue 
parole rilasciate alla stam-
pa, in merito all’istanza di 
ampliamento della RWM e 
alla richiesta di creare 
un’area per testare gli e-
splosivi, mostrano quanto 
gli stiano a cuore i proble-
mi etici e ambientali del 
territorio che amministra: 
«Se il progetto è nella nor-
ma per me la fabbrica può 
andare avanti, la cosa im-
portante sono i posti di la-
voro da tutelare. Se la fab-
brica non fosse a Domu-
snovas - ha spiegato - sa-
rebbe sicuramente in altro 
posto e fabbricherebbe 
bombe comunque. Sono 
contro la guerra, non sono 
contro la riconversione, 
ma al momento in questo 
territorio se mancano i po-
sti di lavoro, manca tutto. 
Se chiude la fabbrica si an-

drebbe ad alimentare il ser-
batoio dei servizi sociali» 
Non è accettabile che i la-
voratori si debbano trova-
re costretti a lavorare in 
industrie i cui prodotti in-
terferiscono negativamente 
sulla vita di altre persone o 
sull’ambiente oppure ad 
essere condannati alla di-
soccupazione. Ad Iglesias, 
contro questo ricatto, si è 
costituito il “Comitato Ri-
conversione RWM per la 
pace ed il lavoro sostenibi-
le” composto da oltre ven-
ti aggregazioni locali, na-
zionali ed internazionali 
con l’intento di promuove-
re la riconversione al civile. 
I Comuni italiani stanno 
accogliendo la richiesta di 
supporto del Comitato Ri-
conversione RWM e, per 
dare visibilità a questa gra-
ve vicenda, stanno appro-
vando mozioni che con-
dannano la guerra in Ye-
men e richiedono allo Sta-
to italiano di dare attua-
zione alla legge 185/90 che 
vieta la vendita di armi a 
paesi in guerra o che vio-
lano i diritti umani o le 
convenzioni internazionali, 
tenendo anche conto delle 
specifiche disposizioni e 
obblighi in materia di ri-
conversione delle fabbri-
che di armi e del Trattato 
Internazionale sul Com-
mercio di Armamenti. 
Il primo è stato il Comune 
di Assisi, seguito da Ca-
gliari e da Bologna (dove la 
mozione è stata promossa 
in consiglio dal g. m. 
“Nessuno resti indietro”).  
Speriamo sia utile per por-
re l’attenzione su questa 
tristissima vicenda! 
 

Dora Palumbo 
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O”

La cooperazione oggi in Italia 
 

È stato reso pubblico, il 25 
gennaio scorso, il rapporto 
dell’Istat su “Struttura e 
performance delle coope-
rative italiane”. 
Dalla nota predisposta per 
la stampa, apprendiamo 
che nel 2015 (il dato più 
recente), «le 59.027 coope-
rative risultate attive – pari 
all’1,3% delle imprese at-
tive sul territorio nazio-
nale –– hanno occupato, 
in termini di posizioni la-
vorative in media annua, 
poco più di 1,2 milioni di 
addetti (dipendenti e indi-
pendenti), 33 mila lavora-
tori esterni e 10 mila lavo-
ratori in somministrazione, 
pari al 7,1% dell’occupa-
zione totale delle impre-
se.  
Queste cooperative, al net-
to di quelle del settore fi-
nanziario e assicurativo, 
hanno generato un valore 
aggiunto di 28,6 miliardi di 
euro, pari al 4,0% del va-
lore aggiunto delle im-
prese (sempre escludendo 
le imprese del credito e as-
sicurazioni)». (...) 
La composizione della for-
za lavoro risulterebbe  ab-
bastanza omogenea, con 
percentuali di lavoratori 
dipendenti che superano 
l’85% per tutte i tipi di co-
operative analizzate. La 
quota di dipendenti si atte-
sta sotto l’80% per le coo-
perative che hanno fino a 
un solo lavoratore mentre 
sale al 95% tra quelle con 
oltre dieci lavoratori. 
Quanto all’impiego di la-
voratori in somministra-
zione, interesserebbe prin-
cipalmente le cooperative 
più grandi.  
Tra i dipendenti prevale, 
sia pure di poco, la com-

ponente femminile (52%) 
«mentre sotto il profilo 
dell’istruzione circa il 66% 
dei dipendenti possiede un 
diploma di scuola secon-
daria (di I o II grado) e ol-
tre il 15% è laureato con-
tro un 5% che ha acquisito 
al massimo la licenza pri-
maria. Poco meno del-
l’84% dei dipendenti è a 
tempo indeterminato»; ri-
spetto al regime orario una 
quota piuttosto elevata di 
lavoratori è in part-time 
(45%). Quanto alla posi-
zione nella professione, il 
65% risulta costituito da  
operai e il 31%  da impie-
gati; pochi risultano i 
“quadri” (3%), gli appren-
disti e i dirigenti (sotto 
l’1%).  
Sempre dal punto di vista 
dell’occupazione, «il 62% 
degli addetti opera in coo-
perative attive in tre settori 
d’attività: il 24,6% nella 
Sanità e assistenza sociale, 
il 19,4% nei Servizi alle 
imprese e il 17,9% nei Tra-
sporti».  
Poco meno del 70% del 
valore aggiunto cooperati-
vo totale sarebbe «genera-
to da cooperative attive 
nella Sanità e assistenza 
sociale (6,27 miliardi di eu-
ro; 21,9%), nel Trasporto e 
magazzinaggio (5,87 mi-
liardi; 20,5%), nei Servizi 
di supporto alle imprese 
(4,57 miliardi; 16,0%) e 
nelle Attività manifatturie-
re (3,23 miliardi; 11,3%).  
Guardando al peso delle 
cooperative sul totale delle 
imprese nei singoli settori 
economici, il settore della 
Sanità e assistenza sociale 
incide poco in termini di 
imprese (2,9%) ma genera 
il 21,6% del valore aggiun-

to e impiega il 34,4% degli 
occupati complessivi. Tut-
tavia, non è l’unico settore 
a contribuire in misura ri-
levante alla creazione di 
valore aggiunto e occupa-
zione: anche l’Istruzione, 
altro tipico settore della 
cooperazione sociale di ti-
po A, i Servizi di supporto 
alle imprese e i Trasporti 
presentano quote rilevanti 
di occupazione (tra il 19% 
e il 22% circa) e di valore 
aggiunto (tra il 10% e il 
19%)». (…) 
«La distribuzione del valo-
re aggiunto secondo la re-
gione delinea una maggio-
re capacità di produrre ric-
chezza delle cooperative 
residenti al Nord, che rap-
presentano il 36,2% del to-
tale ma producono il 
64,1% del valore aggiunto 
complessivo. In particola-
re, le cooperative dell’Emi-
lia-Romagna, pur essendo 
il 7,1% del totale, contri-
buiscono per il 22,6% al 
valore aggiunto, con una 
media di 1,5 milioni di eu-
ro per cooperativa (…)».  
Il rapporto passa poi a 
considerare l’importanza 
del settore cooperativo al-
l’interno delle singole eco-
nomie regionali, analiz-
zando il rapporto tra il va-
lore aggiunto delle coope-
rative e quello delle altre 
imprese. Come ci si poteva 
aspettare, l’Emilia-Roma-
gna si colloca al primo po-
sto della graduatoria con 
una quota pari al 10%, se-
guita da Umbria (9%), 
Provincia autonoma di 
Trento (8%) e Sardegna 
(7%).  
Inoltre, nel 2015, in Italia 
operavano «812 gruppi 
d’impresa con al vertice 

una cooperativa control-
lante. Oltre alle cooperati-
ve controllanti tali gruppi 
comprendono anche 1.971 
società di capitali e 47 co-
operative». (…) 
«Poco meno della metà dei 
gruppi è controllato da co-
operative di lavoratori, le 
quali rappresentano la ti-
pologia che più si avvale 
dello strumento del con-
trollo (1.124 imprese, pari 
al 55,7% delle imprese 
controllate dall’intero set-
tore cooperativo). A segui-
re si trovano le cooperati-
ve “altre” (398 controlla-
te).  
Sotto il profilo territoriale, 
la quasi totalità delle coo-
perative isolate opera in 
una sola regione (99,6%), 
quota che scende all’84,7% 
tra i gruppi d’impresa a 
guida cooperativa mentre è  
leggermente superiore tra i 
gruppi controllati da una 
impresa. A detenere il con-
trollo di un gruppo coope-
rativo sono soprattutto le 
cooperative del Nord-est 
(39,5%) - in particolare 
quelle in Emilia-Romagna 
(26%) - e del Centro-Italia 
(25,4%) dove spicca la To-
scana (10,5%)».  
Includendo le imprese 
controllate, le dimensioni  
del settore cooperativo 
crescono molto: 31,3 mi-
liardi di euro di valore ag-
giunto, 1,2 milioni di ad-
detti e poco meno di 50 
mila lavoratori esterni o 
somministrati.  
Nei suoi confini allarga-
ti il settore arriverebbe 
quindi a rappresentare il 
4,4% del valore aggiunto 
e il 7,4% degli addetti 
delle imprese attive nel 

2015.                         (red)  
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Torino: parziale vittoria dei rider 

 

Si è risolto con una parzia-
le vittoria dei lavoratori, 
assistiti dagli avvocati Giu-
lia Druetta e Sergio Bonet-
to, il processo di appello 
contro Foodora tenutosi a 
Torino l’11 gennaio scor-
so. 
I fattorini ricorrenti, che 
per mesi avevano fatto 
consegne per conto della 
multinazionale, chiedevano 
da tempo il riconoscimen-
to della natura subordinata 
del loro rapporto di lavoro 
con l’azienda. Un’istanza 
che in primo grado, lo 
scorso giugno, era stata to-
talmente respinta sulla ba-
se di considerazioni a dir 
poco discutibili. Conside-
razioni che, se estese ad al-
tri settori del mondo del 
lavoro avrebbero potuto 
portare, in breve tempo, a 
considerare “lavoratori au-
tonomi” anche i braccianti 
agricoli! 

Dopo un breve presidio 
davanti al tribunale e un 
lungo processo che ha vi-
sto la presenza attenta, in 
aula, di numerosi colleghi 
dei fattorini coinvolti nella 
vicenda, i giudici della cor-
te d’appello di Torino han-
no accolto il ricorso per 
una parte sostanziale ed 
hanno sancito il diritto dei 
lavoratori a percepire una 
somma calcolata sulla base 
della retribuzione stabilita 
per i dipendenti del con-
tratto collettivo logistica/ 
trasporto merci e com-
prendente tredicesima, fe-
rie e malattie pagate.  
Ciò in quanto, fatte salve 
alcune eccezioni elencate 
dal legislatore, «si applica 
la disciplina del rapporto 
di lavoro subordinato an-
che ai rapporti di collabo-
razione che si concretano 
in prestazioni di lavoro e-
sclusivamente personali, 

continuative e le cui moda-
lità di esecuzione sono or-
ganizzate dal committente 
anche con riferimento ai 
tempi e al luogo di lavoro». 
 

La corte d’appello ha re-
spinto invece la richiesta di 
riconoscere la sussistenza 
del licenziamento discri-
minatorio, nonostante i la-
voratori ricorrenti fossero 
stati tra gli organizzatori di 
uno dei primi scioperi del-
la categoria.  
Per ciò che riguarda le spe-
se processuali i giudici 
hanno condannato infine 
Foodora a rifondere una 
parte delle spese di lite, fis-
sate in circa 11mila euro 
per il primo grado e 10 mi-
la per il secondo. 
 

Alla lettura della sentenza, 
sono seguiti festeggiamenti 
per il risultato ottenuto. 
L’obiettivo di un equo 
trattamento per questi la-

voratori che, anche in se-
guito al diffondersi degli 
acquisti effettuati per via 
telematica stanno diven-
tando sempre più nu-
merosi, è ancora lontano. 
Ma si tratta di un primo 
passo nella giusta direzio-
ne. Un primo passo che 
potrebbe incoraggiare a 
muoversi anche i lavorato-
ri di altre categorie cui 
vengono applicati, in ma-
niera assai disinvolta, con-
tratti di collaborazione co-
ordinata e continuativa pa-
gati pochissimo o, addirit-
tura, di prestazione profes-
sionale occasionale. 
Quanto ai rider, soltanto la 
lotta potrà prima far otte-
nere e poi mantenere loro 
ciò che, come i fatti hanno 
anche recentemente dimo-
strato, nessun “tavolo” 
con il governo può garan-
tire. 

                                 (red) 

(foto Ada Labriola) 
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Il posto dell’uomo nella natura 
 

L’uomo è un animale co-
me tanti altri. Alcuni riten-
gono sia meglio degli altri, 
ma la cosa è tutta da dimo-
strare. Molti popoli riten-
gono differisca dagli altri 
animali in quanto, a diffe-
renza di essi, sarebbe dota-
to di un’anima che soprav-
vive alla sua morte biolo-
gica: può darsi, ma non vi 
è alcuna evidenza in pro-
posito.  

Di certo la specie Homo 

sapiens appartiene al phy-
lum dei cordati, cioè degli 
animali provvisti, almeno 
in una fase della loro vita, 
di una corda dorsale. In 
particolare è un vertebrato 
la cui femmina è dotata di 
mammelle per allattare i 
piccoli e si serve della pla-
centa, durante la gravidan-
za, per gli scambi metabo-
lici con il feto. Tra i mam-
miferi placentati è stato 
classificato dai grandi zoo-
logi del passato, con una 
certa presunzione, nell’or-
dine dei “primati”, che 
comprende i lori, i lemuri,  
i tarsi, nonchè le scimmie 
vere e proprie. 
Quest’ultime vengono di 
norma distinte in scimmie 
del nuovo mondo (“platir-
rine”) e scimmie del vec-
chio mondo (“catarrine”), 
tra le quali troviamo, oltre 
alle altre grandi scimmie 
antropomorfe (scimpanzè, 
gorilla e orango), gli iloba-
tidi (gibbone e siamango) e 
le cinomorfe (babbuino, 
amadriade, mandrillo, ma-
caco e simili)1. 
Lo scimpanzè, il gorilla e 
l’orango ci somigliano dav-
vero in maniera impres-
sionante, e tale somiglianza 
è stata confermata anche 

dai recenti studi sui rispet-
tivi DNA2. 
 

L’ominazione 
 

Non è ancora ben chiaro 
quando sia avvenuta la se-
parazione tra il ramo evo-
lutivo che ha portato alla 
nostra specie e quello che 
ha portato alle grandi 
scimmie antropomorfe. Si 
presume si sia verificata in-
torno ai cinque milioni di 
anni fa. Ciò almeno lascia-
no pensare le (scarse) te-
stimonianze fossili e gli 
studi comparati sul patri-
monio genetico dei prima-
ti. Si presume inoltre che 
sia avvenuta in Africa, do-
ve vivono le scimmie più 
simili a noi, anche se anco-
ra sappiamo troppo poco 
in merito. 
I primi animali incammi-
nati (è il caso di dirlo, dato 
che avevano acquisito un 

bipedismo quasi completo) 
sulla linea che ha portato 
all’uomo, furono i cosid-
detti australopiteci. Sono 
stati trovati fossili riferibili 
ad essi in Africa, datati cir-
ca quattro milioni di anni 
fa. Ne sono esistiti diversi 
tipi, ed i paleoantropologi 
tendono oggi a classificarli 
all’interno di più specie 
differenti. Non entrerò nel 
merito di tale affermazio-
ne, basata ovviamente su 
congetture, dato che non 
abbiamo modo di verifica-
re se fossero o meno tra 
loro interfecondi. Si ritiene 
tuttavia che a partire da es-
si (forse da una delle for-
me più gracili) si sia origi-
nata, intorno a due milioni 
e mezzo di anni fa, la pri-
ma specie che viene attri-
buita dalla maggior parte 
dei paleoantropologi al ge-

nere Homo: Homo habi-

lis
3
.  

Come si presentava? Non 
era molto alto, non aveva 
un grande cervello, e non 
differiva molto, in realtà, 
dagli australopiteci. 
Perché allora viene attri-
buito, a differenza di que-

sti, al genere Homo? Per 
via di una convenzione: si 
era stabilito, tra i paleoan-

tropologi, di parlare di Ho-

mo solo dal momento in 
cui appaiono le prime pie-
tre scheggiate intenzional-
mente. E le prime compa-
iono appunto a partire da 
circa due milioni e mezzo 
di anni fa. 
Ciò significa che gli austra-
lopiteci, invece, non utiliz-
zavano strumenti? No di 
certo, ma probabilmente 
usavano strumenti in le-
gno, in osso,  o  pietre rac- 

Grotte di Altamira: raffigurazione di un bisonte 
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colte dal terreno, cosa che, 
del resto, fanno spesso an-
che i gorilla e gli scimpan-
zè. Ed è molto probabile 
che sia stato proprio l’uso 
degli strumenti uno dei 
motivi che ha reso vantag-
giosa, per i nostri antenati, 
quell’andatura bipede che 
ha largamente preceduto la 

comparsa di Homo habi-

lis.  
Da tale specie si sarebbe 
evoluta una forma umana 
assai più simile all’uomo 
anatomicamente moderno: 

Homo ergaster, vissuto in 
Africa, e da quest’ultima 

l’asiatico Homo erectus e, 
in Europa, quelle forme 
che già prefigurano, nelle 
caratteristiche morfologi-
che, il famoso “uomo di 
Neanderthal” che l’ha abi-
tata fino a circa trentamila 
anni fa4. 

Quanto all’Homo sapiens 
anatomicamente moderno, 
le sue prime sicure testi-
monianze fossili sono state 
trovate in Africa e sareb-
bero riferibili a individui 
vissuti circa centocinquan-
tamila anni fa. È pertanto 
convinzione di gran parte 
dei paleoantropologi che 
in Africa si sia originato, a 
partire da forme evolute di 

Homo ergaster, e da lì si 
sia lentamente distribuito 
su tutta la Terra, sostituen-
dosi alle forme umane  che 
l’avevano preceduto (e for-
se ibridandosi con esse). 
 

Dal paleolitico 

al neolitico 
 

Durante tutto il periodo 
del quale ho finora parlato, 
che prende il nome di pa-
leolitico, i nostri antenati 
vissero di caccia, di pesca e 
di raccolta. Si hanno evi-

denze che già Homo erga-

ster praticasse la caccia ai 
grandi erbivori e proba-

bilmente l’Homo sapiens 
anatomicamente moderno 
era un eccellente cacciato-
re, praticava la pesca e rac-
coglieva un gran numero 
di piante a scopo alimenta-
re. Con quest’ultimo le so-
cietà di raccoglitrici e cac-
ciatori raggiunsero, gra-
dualmente, il massimo 
splendore. Infatti, non so-
lo scheggiava la selce in 
maniera estremamente raf-
finata, producendo utensili 
ancora oggi difficili da ri-
produrre utilizzando le 
tecniche dell’epoca, ma fu 
artefice di opere d’arte 
quali gli splendidi dipinti 
rinvenuti nelle grotte situa-
te tra la Francia e la Spa-
gna, dipinti che rimandano 
a un complesso sistema di 
idee circa l’uomo e la sua 
posizione nell’universo. 
Nelle sue sepolture, inol-
tre, erano presenti elemen-
ti di corredo funebre, indi-
zio di credenze altrettanto 
complesse circa una vita 
successiva alla morte5. 

È con l’uomo anatomica-
mente moderno, infine, 
che si giunge, passando at-
traverso il mesolitico, alla 
cosiddetta rivoluzione ne-
olitica, all’affermarsi cioè 
delle società basate sul-
l’agricoltura e l’allevamen-
to. Tale processo, il cui i-
nizio possiamo collocare 
intorno ai diecimila anni 
fa, prese avvio, a breve di-
stanza di tempo, in diverse 
parti del mondo, ma prin-
cipalmente nel Medio O-
riente, nella parte orientale 
della Cina e nell’America 
Centrale6. 
Dire qualcosa circa il mo-
do di vita e le strutture so-
ciali dei popoli del paleoli-
tico è cosa piuttosto ardua 
sia perché, diversamente 
dai corpi, i comportamenti 
non lasciano fossili, sia 
perché stiamo parlando, 
soprattutto quando ci rife-
riamo alla fase finale del 
paleolitico, di culture com-
plesse, che potevano esse-
re anche molto differenti 

l’una dall’altra. Si presume 
che i popoli del paleolitico 
vivessero in piccoli gruppi, 
costituiti da decine, centi-
naia, forse migliaia di indi-
vidui, in aggregazioni cioè 
compatibili con un’econo-
mia basata sulla caccia, la 
pesca e la raccolta di vege-
tali spontanei7. Si presume 
inoltre vi fosse al loro in-
terno una tendenziale divi-
sione del lavoro, con i ma-
schi prevalentemente dedi-
ti alla caccia e le femmine 
prevalentemente dedite al-
la raccolta. Questo è ciò 
che si è osservato nelle po-
che popolazioni di racco-
glitrici e cacciatori giunte 
fino a noi; questo viene 
suggerito dalla stessa bio-
logia della nostra specie, 
nella quale il fisico del ma-
schio sembra più adatto di 
quello femminile alle atti-
vità connesse alla caccia 
ma, soprattutto, l’impegno 
della femmina nella gravi-
danza, nell’allattamento e 
nell’allevamento della pro- 

Bisonte europeo                                                                                                    (foto Discasto CC BY-SA 4.0) 
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le è di gran lunga superiore 
a quello delle femmine de-
gli altri mammiferi, con 
tutto ciò che ne consegue 
con riferimento alla libertà 
d’azione8. 
È probabile che alla ten-
denziale divisione del lavo-
ro si accompagnasse una 
differenza in termini di po-
tere, con un tendenziale 
predominio dei maschi 
sulle femmine e degli adul-
ti sui giovani: è ciò che si è 
osservato nelle popolazio-
ni di cacciatori e raccogli-
trici giunte fino a noi; è ciò 
che si osserva nelle grandi 
scimmie antropomorfe a-
fricane, particolarmente 
nel gorilla. 
Difficile ipotizzare l’esi-
stenza di classi sociali e, a 
maggior ragione, di qual-
cosa di simile a uno stato, 
all’interno di società nelle 
quali c’era ben poco che si 
potesse possedere, al di là 
degli ornamenti, degli og-
getti e degli strumenti per-

sonali. È probabile tuttavia 
che, all’interno di esse, esi-
stessero quantomeno dei 
capi: Pierre Clastres, in “La 
società contro lo stato”9  
tende a negarlo, afferman-
do che nelle società senza 
stato i capi avrebbero svol-
to le loro funzioni soltanto 
in caso di guerra; tuttavia, 
nei saggi contenuti nella 
raccolta “Archeologia della 
violenza”10, sostiene che 
per le società in questione 
la guerra era una attività 
costante, riducendo note-
volmente il valore di tale 
affermazione. 
Assai vivace è il dibattito 
circa il mutamento delle 
condizioni di vita interve-
nuto nel passaggio tra pa-
leolitico e neolitico. La 
teoria “classica” sosteneva 
che nel corso di tale pas-
saggio le condizioni di vita 
fossero sostanzialmente 
migliorate; oggi, numerosi 
autori sostengono l’esatto 
contrario.  
 

L’incremento 

della popolazione  
 

È certo che, nel passaggio 
tra paleolitico e neolitico, 
la popolazione aumentò in 
misura notevole. Si calcola 
che, nella fase caratterizza-
ta dalla caccia, dalla pesca 
e dalla raccolta, l’umanità 
non abbia mai superato, 
nel complesso, i dieci mi-
lioni di individui: tale si 
stima fosse, infatti, la ca-
pacità portante dell’ecosi-
stema11. All’inizio dell’era 
cristiana, la popolazione 
mondiale aveva probabil-
mente già superato i due-
cento milioni di persone, 
per arrivare a oltre sette-
cento milioni nel XVIII 
secolo, all’inizio della co-
siddetta “rivoluzione indu-
striale”12. 
Quando una popolazione 
chiusa, come la popolazio-
ne mondiale considerata 
nel suo insieme, aumenta, 
ciò può essere dovuto a 
due sole cause: un incre-

mento della natalità o una 
diminuzione della mortali-
tà. La teoria “classica” e-
scludeva che, tra paleoliti-
co e neolitico, potesse es-
sersi verificato un aumento 
volontario della fecondità. 
Si riteneva infatti che, fino 
al XVIII secolo, le popola-
zioni umane non fossero 
state in grado di control-
larla in modo efficace: an-
che nel caso si fosse verifi-
cato un aumento della fe-
condità, sarebbe stato dun-
que da attribuire a un mi-
glioramento delle condi-
zioni di vita. Assai più pro-
babile, tuttavia, sembrava 
una diminuzione della 
mortalità connessa alla 
maggiore abbondanza di 
alimenti garantita dall’agri-
coltura e dall’allevamen-
to13. 
Da alcuni decenni a questa 
parte, numerosi autori so-
stengono che, al contrario, 
con il passaggio al neoliti-
co le condizioni di vita dei 

La trebbiatura nell’Egitto del XV secolo a.C. 
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nostri antenati siano note-
volmente peggiorate: la lo-
ro dieta sarebbe divenuta 
meno varia, con tutto ciò 
che ne consegue, e, soprat-
tutto, l’aumento della po-
polazione, la stabilità degli 
insediamenti e la promi-
scuità con gli animali do-
mestici avrebbero favorito 
il diffondersi delle epide-
mie. La speranza di vita al-
la nascita sarebbe diminui-
ta e si sarebbe verificato 
un aumento della mortali-
tà14.  Come spiegare, allora, 
l’incremento verificatosi 
nell’ammontare della po-
polazione? A tali autori 
non resta che attribuirlo a 
un notevole aumento della 
fecondità. 
Personalmente non sono 
mai stato convinto che, fi-
no al XVIII secolo, le po-
polazioni umane non siano 
state in grado di controlla-
re la propria fecondità: ri-
tengo che, attraverso la re-
golazione dell’età al matri-
monio e dell’incidenza del 
nubilato definitivo, l’osser-
vanza di proibizioni rituali 
e l’utilizzo di pratiche ses-
suali alternative, ciò sia sta-
to possibile anche in tempi 
molto antichi. Mi riesce 
tuttavia difficile credere 
che l’aumento della fecon-
dità ipotizzabile tra paleoli-
tico e neolitico sia stato 
addirittura tale da superare 
gli effetti di una contem-
poranea diminuzione della 
speranza di vita alla nasci-
ta. Che quest’ultima si sia 
effettivamente verificata, 
in conseguenza di un peg-
gioramento delle condi-
zioni di vita, rimane, a mio 
parere, interamente da di-
mostrare15. 
Il modo di vita basato sul-
l’agricoltura e l’allevamen-
to, a partire dalle regioni 
d’origine, si diffuse rapi-

damente su quasi tutto il 
pianeta. Si è a lungo di-
scusso se si sia trattato di 
diffusione demica (i popoli 
di agricoltori e allevatori, 
grazie all’aumento di po-
polazione, si sarebbero so-
stituiti agli altri) o culturale 
(i popoli di cacciatori e 
raccoglitrici avrebbero a-
dottato per imitazione il 
nuovo modo di vivere). 
Oggi si ritiene, anche sulla 
base degli studi di genetica 
molecolare16, che entrambi 
i fenomeni si siano, in mi-
sura diversa nelle diverse 
aree geografiche, verificati. 
Ciò ebbe come conseguen-
za un’enorme aumento 
della popolazione mondia-
le che, come si è detto, su-
però, nel XVIII secolo, al-
l’inizio della rivoluzione 
industriale, i settecento mi-
lioni di abitanti, con un 
notevole impatto sull’am-
biente naturale. Niente di 
paragonabile, tuttavia, a 
ciò cui stiamo assistendo 
oggi, che la popolazione 
mondiale ha raggiunto la 
cifra astronomica di sette 
miliardi e mezzo di indivi-
dui. 

Luciano Nicolini 
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Boy Erased – Vite cancellate 
 

di Joel Edgerton 
 

con Lucas Hedges,  

Nicole Kidman,  

Russell Crowe,  

Joel Edgerton 
 

Garrard Conley è figlio di 
un pastore battista e di una 
madre amorevole in una 
piccola cittadina della pro-
vincia americana. La sua 
carriera scolastica sembra 
procedere senza intoppi, 
così come il suo inseri-
mento nella comunità in 
cui il padre riveste un ruo-
lo di guida. Il fatto è che al 
college, complice la pro-
vocazione di un compagno 
irrisolto, scopre la sua o-

mosessualità. Una volta 
consapevole, e messo alle 
strette in famiglia, ne parla 
con i genitori che decido-
no di trovare una soluzio-
ne al “problema”: iscriver-
lo a un centro di conver-
sione dove è prevista una 
terapia di rieducazione ses-
suale.  
 

In pratica Garrard subirà 
una sorta di lavaggio del 
cervello che facendo leva 
su umiliazioni, senso di 
colpa, isolamento e anche 
punizioni corporali, si pre-
figge di guarirlo dalla sua 
“malattia”. Garrard ha nar-
rato la terribile esperienza 
in un libro pubblicato negli 

Stati Uniti nel 2016 e il 
film ne è la trasposizione. 
Dietro la macchina da pre-
sa ritroviamo Joel Edger-
ton dopo l’interessante 
“Regali da uno sconosciu-
to”, noto anche davanti al-
la macchina da presa come 
faccia da duro in tanti film 
(tra gli altri “Animal Kin-
gdom”, “Black Mass” e 
“Loving”). Con la sua sen-
sibilità (è anche sceneggia-
tore, co-produttore e si ri-
taglia un ruolo significati-
vo), il film diventa un per-
corso abbastanza prevedi-
bile, ma sentito e coinvol-
gente, dove la tematica im-
portante è affrontata in 
modo lineare, senza vir-

tuosismi o ansie 
autoriali, con gran-
de rispetto della 
conflittualità dei 
personaggi. Il lavo-
ro di scrittura in tal 
senso è molto at-
tento perché evita 
facili etichette ma 
descrive la lotta di 
ognuno con le 
proprie convinzio-
ni.  
 

Al centro del rac-
conto non abbia-
mo l’ennesima ac-
cettazione di sé del 
protagonista (il 
bravo Lucas He-
dges, astro ormai 
più affermato che 
nascente), lui ha 
capito benissimo 
cosa vuole, la diffi-
coltà è tutta nel 
farsi accettare dagli 
altri, soprattutto 
dalla famiglia a cui 
vuole bene, ma che 
se non “guarirà” lo 
allontanerà per 
sempre. Il padre, 

cui dà concretezza l’appa-
rente ruvidità di Russell 
Crowe, non capisce il figlio 
e teme per la propria posi-
zione; la madre, una sem-
pre mimetica Nicole Kid-
man, è il risultato della cul-
tura che ha assorbito e do-
vrà superare i limiti del 
proprio ruolo di moglie ac-
condiscendente per pren-
dere una posizione risolu-
tiva.  
 

Più convenzionale, ma mai 
scontato, il percorso all’in-
terno dell’istituto corretti-
vo, con alleanze, soprusi, 
confronti e scontri che 
renderanno la situazione 
per Garrard sempre più in-
sostenibile.  
 

Cinema per discutere, 
quindi, a servizio della sen-
sibilizzazione di cui si fa 
veicolo. Facendosi porta-
tore di un punto di vista 
difficilmente non condivi-
sibile - la libertà di essere 
ciò che si è senza pregiudi-
zi e distorsioni - il regista 
non calca la mano e riesce 
a mantenere uno sguardo 
sobrio lasciando che a par-
lare sia la progressione de-
gli eventi raccontati, già di 
per sé molto forte Il ri-
schio è che il tema si man-
gi il film, ma l’assenza di 
toni sensazionalistici e l’at-
tenzione alla complessità 
dei personaggi consentono 
di evitare facili derive.  
 

Sulle “terapie di conver-
sione” è uscito quest’anno 
anche “La diseducazione 
di Cameron Post” di Desi-
ree Akhavan che opta per 
un punto di vista femmini-
le e un approccio più indie 
(fuori dall’orbita delle 
grandi case di produzione). 
 

Luca Baroncini 
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”

Se 

la strada 

potesse 

parlare 
 

di Barry Jenkins 
 

con KiKi Layne, 

Stephan James, 

Regina King,  

Teyonah Parris 
 

L’acclamato “Moonlight”, 
secondo lungometraggio di 
Barry Jenkins vincitore a 
sorpresa dell’Oscar come 
Migliore Film nel 2017 
(scippandolo a “La La 
Land”, va detto), eviden-
ziava alcune caratteristiche: 
la GENTILEZZA dello 
sguardo, un OTTIMISMO 
di fondo, la ricerca del 
BELLO. Caratteristiche 
che si ritrovano anche in 
“Se la strada potesse parla-
re”, trasposizione dell’o-
monimo romanzo dello 
scrittore statunitense Ja-
mes Baldwin.  
 

Il film ci trasporta nella 
Harlem dei primi anni ’70 
ed è incentrato sull’amore 
contrastato tra la dician-
novenne Tish e il fidanza-
to Fonny. A spezzare i lo-
ro sogni è l’arresto di Fon-
ny per uno stupro che non 
ha commesso. Da quel 
momento Tish, che ha an-
che scoperto di essere in-
cinta, lotterà in tutti i mo-
di, e con il sostegno in-
condizionato della sua fa-
miglia, per scagionare l’uo-
mo che ama. Il lungome-
traggio segue le vicende 
giudiziarie e familiari suc-
cessive al tragico evento in 
parallelo al racconto della 
nascita di quel sentimento 

così puro da sopravvivere 
a una distanza forzata e in-
giusta.  
 

Ancora una volta ritrovia-
mo i punti cardine della 
poetica di Jenkins. La 
GENTILEZZA è l’arma 
utilizzata dal regista, e dai 
suoi personaggi, per otte-
nere giustizia, affrontare le 
avversità e parlare di un 
passato che nelle dinami-
che sociali si riverbera an-
cora nel presente. È anche 
la base comunicativa del-
l’amore tra i due protago-
nisti che affidano al rispet-
to reciproco e alla forza in-
teriore la capacità di resi-
stere a un mondo che sem-
bra andare da tutt’altra 
parte. L’OTTIMISMO è 
nella determinazione dei 
personaggi, nel coraggio 
che esprimono, nella spe-
ranza di un lieto fine che 
non abbandona mai Tish e 
Fonny, e nemmeno lo 

spettatore. Il BELLO è in-
vece nello sguardo di Jen-
kins e ammanta tutta l’o-
pera.  
 

Sono splendidi i due pro-
tagonisti, KiKi Layne e 
Stephan James, la musica è 
suadente e accompagna 
con incisività l’incedere 
della vicenda, i costumi li 
vorresti indossare tanto 
sono perfetti, le inquadra-
ture trovano sempre un’ar-
monia tra cromatismi, di-
sposizione dei personaggi 
e fulcro dell’azione, la luce 
pennella le immagini con 
calore creando una sorta di 
incanto. Se tutto ciò appa-
ga l’occhio, finisce però 
per creare una certa asin-
cronia tra la concretezza 
dei fatti narrati e l’universo 
idealizzato messo invece in 
scena. A mancare dopo un 
po’ è il peso delle pulsioni 
e quell’amore così esem-
plare, integro, maturo, an-

che un po’ noioso, finisce 
per essere percepito più 
come immaginato che dav-
vero vissuto. 
 

Anche il tema razziale per-
de via via spessore a causa 
di una parzialità evidente 
nel tratteggiare la comunità 
afroamericana, tutta soli-
darietà, sacrifici e buoni 
sentimenti, rispetto al resto 
del mondo, invece ostile, 
ottuso e violento. Specchio 
dei tempi, certo, ma anche 
mostrato a senso unico e 
senza essere mai in grado 
di insinuare il dubbio. Se 
quindi non si può non re-
stare affascinati dal talento 
del regista nel dare coeren-
za alla sua visione, la evi-
dente mitizzazione dei 
contenuti finisce per ren-
dere l’opera meno potente 
delle intenzioni. 
 

Luca Baroncini 

Barry Jenkins                                                                                                                       (foto Luca Baroncini) 
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La scuola e la costituzione 
 

Ho letto sul Corriere del-

la Sera del 28 novembre 
2018 una nota su 200 stu-
denti (e suppongo ci fosse-
ro fra loro anche studen-
tesse) di un liceo di Pavia 
che avrebbero chiesto di 
fare un’ora in più di scuola 
per parlare della Costitu-
zione. L’estensore della 
nota plaude all’iniziativa. 
Io invece mi dico: possibi-
le che questi ragazzi e que-
ste ragazze non abbiano 
trovato nessuno dei loro 
docenti disposto a mettere 
a disposizione un po’ del 
tempo dedicato alle nor-
mali lezioni disciplinari? 
Comunque sia, per quanto 
mi riguarda non ho niente 
né contro la Costituzione 
né contro gli studenti che 
scelgono di fare un’ora in 
più, suppongo a settimana, 
per studiarla. L’ora in più, 
se è una libera scelta e non 
un primo assaggio dello 
straordinario di domani sul 
posto di lavoro, è probabi-
le sia meglio passarla a 
scuola piuttosto che soli 
davanti a uno schermo. In 
quanto allo studiare la Co-
stituzione, osserverei che 
oltre ad essa ci sarebbero 

molte altre cose da studia-
re, da conoscere, da mette-
re nel proprio bagaglio cul-
turale: ad esempio pro-
blemi quali la mancanza 
dei diritti, la mancanza di 
lavoro, il precariato, la vio-
lenza sulle donne, l’igno-
ranza e l’incultura, l’emi-
grazione e il fascismo mai 
morto e via dicendo. Se lo 
studio della Costituzione è 
una strada per arrivare a 
tali questioni ben venga, 
può essere uno dei tanti 
percorsi didattici possibili 
per fare educazione civica 
ed occuparsi della propria 
crescita politica, sociale e 
culturale e, di conseguen-
za, dei problemi aperti nel-
la nostra odierna società. E 
mi fermo qui perché la no-
ta in questione non dava 
modo di saperne di più per 
poter andare più a fondo. 
Tuttavia, visto che ci sia-
mo, direi di procedere in-
dipendentemente da quella 
nota e da che cosa ci sta 
dietro e vedere qualche a-
spetto della questione che 
potremmo chiamare 
“Scuola e Costituzione”. 
La Costituzione tutti san-
no che cosa è? Forse. Tutti 

l’hanno letta almeno una 
volta? Nemmeno per idea. 
Tutti ne conoscono la sto-
ria, l’importanza, la fun-
zione? Idem come sopra. 
È un bene che così sia? 
No, non è un bene. Non si 
tratta di rispetto delle leggi 
o delle istituzioni, come 
cercheremo di vedere, ma 
di qualcosa di molto più 
importante e concreto per 
la nostra vita. Che cosa si 
potrebbe fare a scuola, nel-
le normali ore di lezione e 
senza “straordinari”, e da 
parte di ciascun insegnan-
te, non soltanto da parte di 
coloro, come i docenti di 
Italiano e Storia, che a-
vrebbero più tempo in una 
classe e potrebbero certa-
mente trovare spazio per 
trattare certe questioni? 
Sarebbe già sufficiente leg-
gere e commentare la Co-
stituzione e vederne un po’ 
la storia, come e perché è 
nata e in quale contesto. E 
poi, se possibile, andare 
anche oltre. 
Dovremmo dire in un’aula 
che la nostra è la più bella 
Costituzione del mondo? 
Non serve a niente, e per-
sonalmente lascerei perde-

re simili amenità. Dovrem-
mo lavorare invece perché 
studentesse e studenti la 
conoscano? Certo, come 
dovrebbero, e dovremmo, 
conoscere le norme e le 
leggi scritte che ci riguar-
dano. Non per ossequio al 
potere e alle leggi o per es-
sere in questo modo “buo-
ni cittadini”, ma perché   
appunto sarebbe bene ave-
re un’idea di quel che in 
una certa misura regola le 
nostre esistenze. È eviden-
te che non si dice di cono-
scere a memoria i codici, 
ma almeno avere una co-
noscenza chiara, sia pure 
minima, di quelle norme 
che hanno a che fare più 
direttamente con la nostra 
vita di cittadini, di lavora-
tori, di persone. E la Costi-
tuzione senza dubbio rien-
tra in questa categoria. 
Non dovremmo mancare 
di precisare che, prima di 
qualunque legge o costitu-
zione vengono i diritti di 
ciascun individuo nonché i 
diritti dell’Ambiente di cui 
siamo parte. Insomma, sa-
rebbe bene chiarire come 
non siano le leggi a fare i 
diritti, ma i diritti esistono 
indipendentemente da es-
se. Quindi bisogna studiare 
le norme non in quanto fe-
ticcio dello Stato, ma in 
quanto nella difesa dei di-
ritti, e anche nella cono-
scenza dei doveri, quelle 
sono uno strumento con 
cui quotidianamente, nella 
vita sociale di ogni giorno, 
si può venire in contatto. 
Bisogna ribadire: non solo 
per avvalersi di tale cono-
scenza al momento oppor-
tuno, ma per sapere quali 
diritti e quali doveri ci sa-
rebbero dovuti e richiesti.  



 

15 

 scuola   

Poi si sceglierà di 
avvalersi delle vie 
legali e istituzio-
nali o anche del 
nostro intervento 
diretto, magari 
della lotta, per 
farli rispettare e 
perché siano real-
mente garantiti. 
E anche superarli 
in meglio quando 
si ritenga che ciò 
sia necessario e 
possibile. 
Dobbiamo mitiz-
zarla la Costitu-
zione e farne un 
feticcio? No, non 
serve. Ma cono-
scerla sì. Si tratti 
di un normale 
cittadino, si tratti 
di uno che vuol 
cambiare le cose 
con l’azione lega-
le, o di uno che 
voglia dei muta-
menti rivoluzionari, la co-
noscenza della realtà, an-
che istituzionale, a partire 
dalla “legge fondamentale 
dello Stato”, è indispensa-
bile. La scuola avrebbe il 
dovere di ragionare in que-
sti termini della Costitu-
zione. Senza trascurare di 
metterne in luce anche le 
contraddizioni. O anche 
l’uso strumentale che ne 
viene fatto da chi sta al po-
tere. O, infine, i tentativi 
reiterati, e in parte anche 
riusciti, di modificarla a 
beneficio delle classi privi-
legiate, sempre da parte di 
chi sta al potere e, bisogna 
dirlo, col silenzio, l’assen-
so, il beneplacito di parte 
delle classi subalterne che, 
per ignoranza ma anche 
per mentalità retrograda e 
attitudine alla subordina-
zione, al potere plaudono e 
al potere si accodano an-
che quando è palese che 

dal potere viene loro solo 
del danno. 
Importantissimo chiarire, 
almeno a mio parere, il di-
scorso che forse starebbe 
anche prima della Costitu-
zione. E cioè quello della 
“legalità”. Nelle scuole 
spesso si parla di legalità e 
si predispongono appositi 
“progetti” per educare ad 
essa le giovani generazioni; 
si insegna insomma che c’è 
la legalità e la legge va co-
munque rispettata. E non 
si insegna a discernere, a 
ragionare, a essere critici, a 
vedere quando la legge sa-
rebbe palesemente da ri-
spettare e quando invece 
da disobbedire. Se si inse-
gna che va sempre rispet-
tata, allora non si dovreb-
be mettere in discussione 
nemmeno una legge che 
prevedesse la pena di mor-
te, o una legge fatta pale-
semente per la salvaguar-

dia dei privilegi di una ca-
tegoria. Non ricordo chi 
diceva che la legge va ri-
spettata quando è fatta con 
l’intenzione di tutelare i 
poveri, i deboli, i lavorato-
ri, mentre va combattuta 
quando è fatta per la tutela 
dei ricchi e dei privilegiati. 
Sarebbe un ragionamento 
già più condivisibile. 
Insegnare il superamento 
della “legalità” o, meglio, 
non impostare il discorso 
sulla “legalità”, non vuol 
dire insegnare ad essere 
“illegali” nel significato di 
“criminali” e simili, ma 
semplicemente dare alle 
nuove generazioni gli stru-
menti per costruirsi un 
proprio spirito critico, atto 
domani ad andare avanti e 
progredire rispetto alla so-
cietà così come la vediamo 
e la viviamo oggi. Avanti 
non solo e non tanto nella 
tecnologia, come qualcuno 

intenderebbe il “progres-
so”, ma proprio nel senso 
del superamento di leggi e 
modi d’essere in direzione 
di altri e migliori orizzonti 
per il vivere sociale.  
Sia ben chiaro che ci sono 
le rivoluzioni. Ma in una 
scuola, è evidente, non si 
“insegnerà” la Rivoluzio-
ne, semplicemente perché 
essa non è “insegnabile”. 
A scuola, semmai, si potrà 
dire che vi sono state nella 
storia le rivoluzioni e ana-
lizzarle criticamente; e an-
cora ve ne potranno essere 
in futuro. Si potrà inoltre 
aiutare a comprendere per-
ché ci sono state, e come 
nella società odierna pos-
sano esservi motivazioni 
analoghe a quelle che le 
mossero in passato. O mo-
tivazioni addirittura più 
pressanti, più urgenti, ad-
dirittura più drammatiche. 
 

Rino Ermini 

La presa della Bastiglia 
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La  

scuola 

siamo 

noi 
 

Autore:  

Emiliano Sbaraglia 

Editore: Fanucci 

Luogo di edizione:  

Roma 

Anno: 2009 

Pagine: 181 
 

Emiliano Sbaraglia è nato 
nel 1971 a Frascati. Scrit-
tore e giornalista. È dotto-
re di ricerca in Letteratura. 
Insegnante precario quan-
do uscì questo suo lavoro. 
Il libro è introdotto da due 
lunghe citazioni. La prima 
è di Mario Lodi. “Se non 
sei per la liberazione del-
l’uomo, porti a scuola la 
tecnica del padrone, duro 
o paterno a seconda dei 
casi: apparentemente il si-
stema più facile e comodo 
ma alla fine ci trovi un 
vuoto morale enorme e la 
noia. Predisponi il lavoro 
secondo il tuo fine, pieghi i 
ragazzi a poco a poco al 
tuo volere, come l’operaio 
è piegato dal gesto auto-
matico che gli chiede la ca-
tena di montaggio. Automi 
del tuo programma, sem-
pre quel gesto, domande-
risposte-voto, capaci di a-
bilità tecniche magari in 
anticipo sulla norma ma 
meccanicamente apprese, i 
ragazzi ti muoiono davanti 
agli occhi un poco ogni 
giorno nella compressione 
della fantasia e dell’intelli-
genza, nel distacco sempre 
più netto fra la scuola e la 
vita, nell’astuzia con la 

quale ti studiano per il pro-
prio tornaconto e tu ti il-
ludi dei risultati, delle ri-
spostine dell’esame. Do-
mani, con la stessa astuzia 
con cui sanno strapparti il 
voto buono, diventano ar-
rampicatori sociali dentro 
il sistema rimasto intatto, 
con i padroni in alto a co-
mandare e a fare leggi per 
sé e i poveri diavoli in bas-
so a tirar su a forza di 
braccia tutto”. 
La seconda è di Lea Re-
verberi. “Il mio è un ne-
crologio della scuola che è 
morta: nell’abbandono dei 
suoi edifici, nel grigiore 
delle pareti delle sue aule, 
nel tanfo delle sue palestre, 
nel fetore dei suoi gabinet-
ti. È morta di amarezza, 
nello squallore delle sale 
docenti. Di rancore, nella 
frustrazione dei suoi pro-
fessori, nella marginalità 
del loro ruolo, nell’usura 
dei loro abiti, nell’indigen-
za delle loro esistenze, nel-
l’insulto della loro persona. 
Morta di vergogna, nella 
mancanza di carta igienica, 
nella povertà dei suoi stru-
menti, nel decadimento 
delle sue suppellettili. Di 
noia, nell’inutilità delle sue 
riunioni, nell’astrusa insul-
saggine dei corsi di aggior-
namento. Di disgusto, nel-
l’ipocrisia dei suoi ministri, 
nell’arroganza dei potenti, 
nella volgarità della cultura 
dominante. Morta di invi-
dia, nel confronto con le 
scuole dei paesi civili. Di 
indifferenza, nell’incuria 
dell’opinione pubblica, nel-
l’ignavia degli intellettuali, 
nel disinteresse dell’infor-
mazione. La scuola italiana 
è morta di rimpianto, nella 
disillusione dei sogni di 
chi, almeno per un giorno, 
ci aveva creduto”. 

Quella di Mario Lodi è per 
me totalmente condivisibi-
le. L’altra, che in un primo 
momento avrei voluto 
omettere per ragioni di 
spazio, descrive una scuola 
che personalmente non ho 
mai incontrato in questi 
termini, anche se posso 
ammettere che vi siano 
state in passato, e purtrop-
po vi siano ancora qua e là 
situazioni del genere. An-
ch’essa però totalmente 
condivisibile là dove parla 
di ipocrisia dei suoi mini-
stri, di arroganza dei po-
tenti, di volgarità della cul-
tura dominante. Del tutto 
fuori luogo l’invidia nei 
confronti delle scuole dei 
paesi “civili”, perché a mio 
parere, non essendovi ra-
gione di provarla, nessuno 
la prova. 
La narrazione di Sbaraglia 
si dipana, almeno in buona 
parte, nel campo disegnato 
dalla prima citazione. Sia-
mo di fronte a un docente 
che crede in questo lavoro 
e che si muove con molta 
chiarezza fra metodologie 
ed obiettivi condivisibili. 
Forse pecca in qualche 
passaggio di “errori di gio-
ventù”, ma chi non ne ha 
mai fatti? Nel complesso 
abbiamo un tipo di scuola 
positiva e un professore 
che certamente riguardo 
ad essa e al proprio opera-
to non è sulla lunghezza 
d’onda della Reverberi. 
Si potrebbe chiudere qui e 
lasciare al lettore, e alla let-
trice, eventuali riflessioni. 
Farei tuttavia un paio di  
accenni ancora. Uno rela-
tivo alla vicenda narrata. 
Protagonista è un neolau-
reato in letteratura al suo 
primo incarico che viene 
convocato da un preside a 
metà anno scolastico e sca-
raventato in una classe 

quinta che “deve andare 
agli esami”, ma fino a quel 
momento, per quanto ri-
guarda la letteratura, non 
ha nemmeno iniziato il 
programma. Pieno di buo-
na volontà e anche di 
buoni metodi, soprattutto 
nell’interazione con stu-
dentesse e studenti, il gio-
vane docente riesce egre-
giamente nel proprio com-
pito. Qualche dissonanza 
si potrebbe anche trovare, 
ma ciascun lettore potrà 
valutare da sé, a seconda 
della propria esperienza e 
del proprio angolo visuale.  
Un cenno anche al titolo 
del libro. Non per il titolo 
in sé, ma per certa “filoso-
fia”, certe idee e certi col-
legamenti che inevitabil-
mente potrebbe richiama-
re. “La scuola siamo noi” 
(il titolo) rimanda fastidio-
samente a “lo Stato siamo 
noi”, una formula che al 
solo sentirla a qualcuno di 
noi potrebbero venire i 
brividi. Lo Stato semmai 
saranno altri e noi, la gente 
normale in genere, ci tocca 
subirlo. Si potrebbe dire 
semmai che lo Stato “sa-
remmo” noi se si trattasse 
solo di scuola, di sanità, di 
servizi sociali, di trasporti e 
così via. Non siamo asso-
lutamente “noi” quando si 
parla di eserciti, polizie, 
carceri e simili. Precisiamo 
che “noi” sarebbero quelli 
e quelle che la pensano in 
un certo modo o che, pur 
essendo in quanto a men-
talità sulla lunghezza d’on-
da del potere, comunque il 
potere lo subiscono. 
Sbaraglia con quella e-
spressione potrebbe avere 
in mente la scuola pubblica 
come una realtà non pro-
priamente e non sempre 
sovrapponibile con lo Sta-
to. Non mi è chiaro.   Co- 
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munque sia, impronta il 
proprio lavoro sul dialogo, 
sul non alzare la voce, sul-
l’ascoltare, sul rispetto di 
studentesse e studenti; si 
tratta di cose che troviamo 
negli ordinamenti e da un 
punto di vista delle moda-
lità di insegnamento asso-
lutamente indiscutibili, sia-
no o meno inscritte nelle 
“norme” statali. Il fatto è 
che ribadirle, e soprattutto 
metterle in pratica, non è 
male, visto che sovente, 
ordinamenti o no, sono  
molto disattese da certi di-
rigenti e certi docenti che 
hanno in mente solo la ge-
rarchia e l’autoritarismo. 
Insomma, “la scuola do-
vremmo essere noi”, noi 
studenti e studentesse, in-
segnanti, genitori e magari 
tutti i componenti della 
società, perché la scuola 
dovrebbe essere uno dei 
luoghi principe di sviluppo 
della vita sociale, di forma-
zione, di miglioramento, di 
crescita etica e morale. 
“Dovrebbe” essere così, 
ma la scuola fa parte della 
società di oggi, ne è una 
componente essenziale e 
quindi risente delle sue 
contraddizioni, sebbene 
troppo spesso poi ci si di-
mentichi che la scuola, at-
traverso la formazione del-
le nuove generazioni, a-
vrebbe il compito, cui a-
dempiere pena il suo venir 
meno come scuola, di su-
perare la società, di miglio-
rarla, cambiarla, non di 
fossilizzarla e mantenerla 
così com’è, soprattutto 
non riprodurla col fine del 
mantenimento delle classi 
egemoni e dei loro privile-
gi, cioè in fin dei conti del 
potere e dello Stato. 
 

Rino Ermini 
 
 

Il borghese 

gentiluomo 
 

di Molière 
 

Produzione:  

Namasté Teatro 

 

Adattamento e regia: 

Stefano Tamburini 
 

Interpreti:  

Michele Fabbri, Andrea 

Nardi, Rita Serafini, 

Valeria Vitti, Lorenzo 

Bittini, Barbara Danzé 
 

Musiche:  

Marco Bucci  
 

Jourdain, borghese (di-
remmo meglio “bottega-
io”, specificandone la pro-
fessione), è un arrampica-
tore sociale del Seicento 
(l’opera è del 1670, tre an-
ni prima del “Malade ima-
ginaire”, anno nel quale 
Molière, muore in scena 
quale attore protagonista). 
Un arrampicatore sociale-
che da un lato vuol acqui-
sire cultura (con pessimi 
risultati) per entrare “in 
società” e dall’altro vuol 
far sposare la figlia da un 
aristocratico, sempre allo 
stesso scopo. Sarà una 
congiura della figlia e del 
suo innamorato, organiz-
zata con i domestici, a far 
scattare la scelta di accetta-
re il matrimonio della figlia 
con Cleante, presentatosi 
però in altra veste (nell’ori-
ginale dignitario turco, in 
questa versione figlio del 
Gran Khan).   
Si tratta di una comédie-
ballet, e questa versione 
del Namasté Teatro, ideata 
e diretta da Tamburini, ri-
spetta il “dettato”, propo-
nendoci la straordinaria 
musica di Jean-Baptiste 
Lully, il compositore di 
Moliére, ma anche i ballet-

ti, in origine di Pierre Be-
auchamp che introduce 
modifiche essenziali, ri-
spettando in pieno lo spiri-
to di Moliére che voleva ir-
ridere la borghesia, allora 
classe montante, anche se 
politicamente ancora inin-
fluente.  
Tamburini ha introdotto la 
scena dipinta della Firenze 
dell’epoca e ha cambiato il 
contesto, facendolo diven-
tare fiorentino: Giordani/ 
Jourdain parla il fiorentino 
popolare, come a tratti i 
domestici, gli altri in italia-
no (“fiorentino delle per-
sone colte”, come scrive-
va, non del tutto corretta-
mente, Alessandro Man-
zoni). Ci sta; anche perchè 
a Firenze la borghesia, al-
l’epoca, era già economi-
camente potente, e in qual-
che modo forse più rap-
presentativa che a Parigi; 
inoltre, la scelta di mutare 
la “sceneggiata” per con-
vincere Jourdain al matri-
monio della figlia passa dal 
contesto turco a quello ci-
nese. 
Questo “play in the play” è 
assolutamente riuscito nel-
la versione di Tamburini, e 

sarebbe piaciuto a Molière 
che, nell’ambito della com-
media, rappresenta quanto 
Shakespeare aveva rappre-
sentato per la tragedia: il 
dramma e la commedia (i 
due grandi generi del tea-
tro mondiale) si sviluppa-
no autonomamente sia 
perché Shakespeare è ante-
riore di due generazioni, 
sia perché Molière quasi 
certamente non conosceva 
nessuna delle sue opere.   
Un teatro eterno, quello 
molièriano,  in quanto ca-
pace di rappresentare sati-
ricamente le classi sociali, 
ma anche di provare com-
passione critica per un i-
gnorante scarsamente in-
telligente come Jourdain, 
che ha comunque un suo 
sogno, anche se talora deli-
rante.   
Interpreti pienamente in 
parte, dal protagonista Mi-
chele Fabbri ad Andrea 
Nardi, a Rita Serafini, a 
Valeria Vitti, a Lorenzo 
Bittini, a Barbara Danzé, 
ma anche gli interpreti dei 
ruoli minori vanno deci-
samente bene.    
 

Irene Carrubba  
e Eugen Galasso 
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racconto   

La via 

del sale 
 

La via del sale non era 
come la via dell’orto. Del 
resto come quella del pane 
o di tante altre cose neces-
sarie alla vita. Fratini Ric-
ciardetto aveva fatto tre 
anni di militare di leva e 
quasi quattro di guerra e 
quando tornò a casa, dopo 
sette anni di lontananza e 
di patire, si affrettò a pren-
der moglie perché il tempo 
stava per finire. E subito 
cominciò a metter figli al 
mondo: nove, per l’esat-
tezza, in una decina d’anni 
o poco più. Cosa ne pen-
sasse la moglie non è dato 
di sapere, ma è probabile 
che ambedue ritenessero 
che contro il volere di Dio, 
e del “così si è sempre fat-
to”, non ci fosse appunto 
proprio nulla da fare. Non 
sarebbe male rilevare come 
la voce di chi raccontava di 
un mondo diverso e più 
giusto e di un Dio che non 
c’è, non sempre giungesse 
alle orecchie di gente come 
lui, povera e analfabeta e 

persa nelle campagne. Così 
come non si può tacere 
che la guerra, se da una 
parte qualcosa aveva inse-
gnato, dall’altra aveva taci-
tato molte voci. E più della 
guerra furono i venti anni 
successivi a tacitare qua-
lunque pensiero o modo 
d’essere diversi. Rimasero 
solo la fatica e la miseria e 
sette figli da campare. Du-
e, appena nati, così co-
m’erano venuti se n’erano 
andati, e forse avevano fat-
to bene a risparmiarsi la vi-
ta che era loro destinata. 
Venne l’altra guerra e lui 
rimase a casa perché era 
vicino ormai ai suoi cin-
quant’anni. Ci andarono 
invece due dei figli, i primi 
nati, che avevano l’età giu-
sta. Lui rimase nel podere 
a spaccarsi la schiena e 
campare la famiglia. E sic-
come era a mezzadria e 
metà di tutto la prendeva il 
padrone, provò a disbo-
scare in montagna nella 
terra di nessuno, per fare 
campo e seminarci segale. 
Nel suo podere non aveva 
olivi e quindi niente rac-
colta di olive fra autunno e 
inverno; perciò, seminato 

il grano ai primi di no-
vembre, aveva due o tre 
mesi di tregua e quelli a-
doperò. Faceva ogni gior-
no due ore a piedi per por-
tarsi sui fianchi non molto 
ripidi d’una montagnola 
sui novecento metri dove, 
a forza di roncola, pennato 
e scure, disboscò facendo 
legna da fuoco del legname 
grosso, carbone del più fi-
ne e brace, cioè carbonella, 
di rovi e ginestre. Poi a fu-
ror di zappa, piccone, van-
ga e pala levò i sassi dal 
terreno per farne muri a 
secco e fermare in terrazze 
la poca terra che c’era. Alla 
fine seminò. Fece tutto a 
forza di braccia perché 
non c’era verso di andar 
lassù con le due vacche e il 
coltro. E poi ad adoperar 
le bestie addette al podere 
e relativi attrezzi per lavori 
che erano solo suoi e i cui 
frutti non andavano anche 
al padrone, c’era il rischio 
di litigare e farsi dare la di-
sdetta, insomma farsi man-
dar via dalla terra e rima-
nere sulla strada a far più 
fame di prima. 
Venne l’epoca del raccolto 
dei grani. Finito di mietere 

nel podere, si spostò nel 
suo pezzo di terra di mon-
tagna a mietere e battere il 
segale. La battitura, quella 
che altrove si chiamava la 
trebbiatura, la fece a mano, 
sbattendo le manne su un 
macigno levigato. I chicchi 
li liberò dalla pula e dalla 
lolla col vaglio e col vento. 
Lassù al sole di fine giu-
gno, con un pezzo di pane 
duro, un pezzo di rigatino 
o di formaggio e un fiasco 
d’acqua che attingeva a 
una fonte  lungo il sentiero 
che percorreva a salire, era 
tutto quel che aveva. Nem-
meno l’ombra c’era. E o-
gni tanto si metteva cinque 
minuti a riprendere fiato 
sotto i castagni rimasti ai 
margini di questo suo cam-
po. Quel che alla fine por-
tò al mulino e dal mulino a 
casa, pagato il dovuto al 
mugnaio e al mulattiere, 
era sì e no la farina per fa-
re il pane per due mesi. 
Quell’anno fu a settembre 
che si prese un po’ di gior-
ni liberi prima della ven-
demmia per andare a com-
prare il sale, perché non se 
ne trovava più nelle botte-
ghe e qualcuno che ce 
l’aveva voleva in cambio 
un occhio della testa. Non 
che alle Saline di Volterra 
costasse meno, e che il vi-
aggio in bicicletta fin là 
fosse cosa da poco, ma si 
disse che piuttosto che far-
si strozzare da certa gente 
si sarebbe strozzato da so-
lo. Partì con due pani e un 
pezzo di cacio che avreb-
bero dovuto bastare per 
una settimana, tanto era il 
tempo che ci avrebbe im-
piegato fra andare e torna-
re. Dormiva nei fienili o 
nelle stalle di case dove 
verso sera si fermava a 
chiedere un po’ d’acqua. 
Fece così la via del sale. 
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O”

Era già vecchio di ottan-
t’anni e il suo campo in 
montagna era di nuovo 
bosco da un’eternità, 
quando un suo nipote che 
studiava all’università gli 
raccontò che la via del sale, 
in secoli ormai lontani, al-
tri contadini come lui 
l’avevano fatta, chi a piedi 
e chi a cavallo, se di un ca-
vallo potevano disporre. E 
nell’ultimo viaggio che un 
uomo compiva prima di 
avviarsi alla vecchiaia, si 
faceva accompagnare da 
un famigliare giovane, per-
ché questi imparasse la 
strada e per i tempi a veni-
re provvedesse a sua volta 
a quel bisogno, procurarsi 
cioè un sacchetto di sale 
che doveva un anno basta-
re. A quel tempo e per 
quel giovane prescelto si 
trattava di un privilegio, 
perché colui che in una 
famiglia di contadini viag-
giava per il sale avrebbe 
almeno visto un po’ di 
mondo. Non come nelle 
famiglie dei mercanti che i 
figli fin da giovanissimi se 
ne andavano col padre o i 
figli dei grandi proprietari 
della terra che al venire 
della primavera partivano 
per la guerra e tornavano, 
se tornavano, al tempo 
delle vendemmie e delle 
feste. 
Il vecchio disse a questo 
suo nipote che gli sarebbe 
piaciuto rifare quel viaggio. 
E il nipote gli rispose che 
ora, con l’automobile, era 
più facile a farsi che a dirsi. 
Così due domeniche dopo 
partirono al mattino presto 
e se ne andarono insieme 
fino a Saline di Volterra. 
Al vecchio non piacque 
granché. Era un’altra cosa, 
troppo diversa dai suoi 
tempi. Troppe cose erano 
cambiate. Che viaggio era 

quello che in tre ore ti por-
tava a destinazione, chiuso 
in una gabbia di ferro, così 
veloce che non potevi ve-
dere niente e nessuno e 
con nessuno parlare? Ma 
fu contento lo stesso di 
viaggiare con suo nipote, e 
ciò che gli piacque di più 
fu che a mezzogiorno de-
sinarono come dio co-
manda in una trattoria lun-
go la strada e bevvero in 
due un fiasco di Chianti. 
 

Rino Ermini 

L’anno  

della  

“contestazione”  

alla Biblioteca  

Gino Bianco 
 

«Sono in rete, sfogliabili su 
www.bibliotecaginobianco.

it, le annate 1968 de L’E-

spresso, di ABC e di 

Grand Hotel:  
avvenimenti, campagne 
politico-culturali, cronaca, 

critica, grandi firme, co-
stume, immagini, illustra-
zioni, in tre rotocalchi set-
timanali molto diversi tra 
loro. 
 

Sul sito anche undici libri 
presi dalle collane che su-
bito nacquero per pubbli-
care testimonianze e do-
cumenti dei movimenti 
sorti in tutta l’Europa. 
 

Riandare al passato per ri-
flettere sul presente». 

(foto Giulio Nepi  CCA 2.0) 
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ad Ancona 
presso l’Archivio 
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24, 
 

 la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27, 
  

l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
 

l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli (viale Piacenza) 
 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
 

a Reggio Emilia  
presso il Circolo Berneri 
in via Don Minzoni 1/D 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Fano (PU) 
presso  
Alternativa Libertaria / Infoshop 
in via da Serravalle 16 
e  il Centro di Documentazione 
Franco Salomone  
in Piazza Capuana 4 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
in via Berzantina 12 
 

 
 
 
 

Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-CIT) 
Segreteria nazionale  
c/o USI Parma  
Via Testi 2, Parma 
segreteria.nazionale@usi-ait.org  
  

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 
 

Alternativa Libertaria  / Fdca 
fdca@fdca.it 
 
 

 
 
Tutti gli abbonati a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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